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Conquesti, 
caro Matusa, 
puoi giocare 
anche tu 
Riflessione e simulazione - La novità 
dell'anno si chiama il «Cubo di Rubik» 

! ' • " ' ' 
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Di giochi e giocattoli si 
parla, specialmente neVpe­
riodo natalizio, se ne ana­
lizzano pregi e difetti, costi, 
sicurezza, qualità, ma sem-

. pre con un sottinteso: i gio­
chi sono destinati sólo ai 
bambini. Invece, dopo anni 
di «clandestinità», i giochi 
per adulti stanno diventan­
do un fenomeno, se non an­
cora di massa, comunque di 

> proporzioni rispettabili. 
* Ma quali sono i giochi per 
adulti? "Sostanzialmente 
— risponde Carlo Basso. 
direttore della «Città detso-

. le», negozio specializzato di 
Milano — si dividono in due 
categorie: giochi di rifles­
sione e giochi di simulazio­
ne. 

-Ritti 
alla guerra 

Al primo gruppo appar­
tengono scacchi, backgam-
mon. gò. bridge. Master 
Mind e i vari tipi di rompi­
capo. Del secondo gruppo 

•fanno parte i «wargames» e 
{giochi di simulazione eco­
nomica e politica». 
: ^Entrambi i settori — 

. continua Basso — "tirano" 
'• bene: soprattutto i "warga­
mes". fino a pochi anni fa 
conosciuti solo da qualche 
centinaio di cultori in tutta 

. Italia, contano oggi decine 
di migliaia di appassiona-

. ti*. Effettivamente si tratta 
di giochi affascinanti, con i 

• quali è possibile ricostruire 
fedelmente lo svolgimento 
di famose battaglie o di in­

tere guerre e tentare di mo­
dificarne. solo in base alla 
propria intelligenza,' senza 
l'ausilio della fortuna, l ri­
sultati. La scelta è ormai 
sufficientemente vasta, dal­
le campagne di Alessandro 
il Grande alle grandi batta­
glie napoleoniche, da Getty-
sburg a Midway, fino al 
Medio Oriente e anch' a 
Guerre stellari. Per non par­
lare di . "Corteo» o della 
nuova edizione di «Lotta di 
classe», che propongono te­
mi d'attualità. 

Qualche ostacolo alla dif­
fusione dei giochi di simu­
lazione, però, esiste. Basso 
le sintetizza in tre punti: «In 
primo luogo c'è un proble­
ma di spazio e di tempo; una 
partita richiède un minimo 
di tre-quattro ore e una su­
perficie adeguata per di­
sporre il piano di gioco; poi 
c'è la difficoltà delle istru­
zioni (si tratta di veri e pro­
pri manuali che occorre stu­
diare). alcune disponibili 
solo in inglese; e non ultimo 
è il problema dei costi, non 
bassissimi, provocati dal •. 
fatto che la maggioranza 
dei "wargames"èdtprodu­
zione USA e passa per pa­
recchie mani prima di giun­
gere sul mercato italiano. E 
non bisogna dimenticare che 
una normativa poco chiara 
porta, di fatto, all'applica­
zione di un'aliquota IVA del 
35% sui giochi d'importa­
zione. mentre quelli al pro­
duzione italiana pagano il 
I4%». 

Questi problemi sono ben 
presenti agli appassionati e 
agli operatori del settore. 
che tendono a raggrupparsi. 

a costituire circoli e asso­
ciazioni che consentono di 
ridurre i costi e di scam­
biarsi esperienze e impres­
sioni sui nuovi giochi. In 
questo senso si muove, per 
esempio, «Il gioco dei gran­
di», il settore specializzato 
da poco inaugurato dalla 
Libreria Rinascita a Mode­
na, in piazza Matteotti 20. 
«Il nostro non è solo un ne­
gozio — spiega Piero Catel-
lani — ma un punto d'in­
contro. dove si viene a vede­
re i giochi, a provarli, a di­
scutere. Ogni settimana si fa 
la presentazione di un gioco, 
chi viene da noi non è solo 
un cliente, ma viene coinvol­
to e diventa partecipe della 
nostra attività». 

Di fronte al successo dei 
•« *>• «.tsrr*-. . * • « ^ M f #»&*» -

portano i giochi più «tradi­
zionali»? Si direbbe bene, a 
giudicare dal continuo suc­
cesso del Master Mind, mo-

, derno erede. del glorioso 
«numerino» di scolastica 
memoria, o di «Scarabeo». 
gioco di costruzione di paro­
le incrociate. Ma soprattut­
to paiono godere ottima sa­
lute gli scacchi, il più classi-

, co dei giochi «intelligenti». 
ormai stabilmente abbinati 
all'elettronica. 

Per chi vuole cimentarsi a 
scacchi (ma anche a dama. 
bridge, backgammon e altri 
giochi ancora) contro un e-
laboraiore c'è solo l'imba­
razzo della scelta, dettata 
dalle esigenze dell'appas­
sionato (e dalle sue disponi­
bilità economiche):, si va da 
una scacchiera dotata di 4 
livelli di gioco, ma molto li­

mitata negli schemi e molto 
lenta, sulle 100.000 lire, a-
dotta ad un principiante, a 
quelle medie (7-8 livelli di 
gioco, buona varietà di ri­
sposte. discreta velocità), ' 
tra le due e le trecentomila 
lire, alla scacchiera a modu­
li intercambiabili, abba­
stanza diffìcile da battere 
(400.000 lire più 150.000 
per ogni modulo) fino al 
«mostro» dotato di sensori 
sotto ogni casella, eccellenti 
rifiniture, tutta in buon le- -
gno, che costa qualcosa più 
di un milione. 

Orrore 
ungherese 

Qualcosa resta da dire 
sulla novità dell'anno, il 
rompicapo che sta facendo • 
impazzire milioni ai perso- '• 
ne in tutto il mondo, e che ; 
Mondadori ha lanciato re- ; 
centemente in Italia: il Cubo 
di Rubik, detto anche «l'or­
rore ungherese». Il gioco 
consiste nel ricostruire, con 7 
opportune manipolazioni, i 
colori originali delle sei fac­
ce del cubo dopo averli me­
scolati grazie a diabolici 
spostamenti dei cubetti che 
compongono l'insieme. L'in­
fernale rompicapo, prodotto 
in Ungheria su progetto del-

. l'ing. Emo Rubik, nasconde 
' sotto un'innocua apparenza 

uno dei problemi più diffìci­
li mai presentati. Un'ottima 
idea per un regalino di Na­
tale ad un nemico. 

P. Stramba-Badiale 

Per diminuire rinquinamento e purificare gli alimenti 

Contro i fertilizzanti chimici 
una speranza viene dal Brasile 

•-' Forse £ possibile eliminare : 
.almeno in parte i fertilizzanti 
neÒa produzione dei cereali. 

V'.. lavicamente non è un 
: gran problema. 
• Nella pratica si sono fatti 
-'notévoli passi avanti proprio 
in questi ultimi tempi. 
- -' Gli americani sono convinti 
che questa sia la strada giusta 

. per diminuire i costi di produ­
zione del loro «mais strategi-

; co» ed hanno investito su que­
sta scommessa scientifica di­
versi milioni di dollari. 

'" Sólo per questo settore di 
ricérca gli USA hanno desti­
nato una cifra praticamente 
uguale a quella con cui il nor 
strò CNR finanzia tutte le ri­
cérche agricole. Anche nei la­
boratori italiani di genetica, 
comunque, non si sta con le 
provette in mano. 
V A Firenze, a Pisa ed a Na­
poli vi sonoéquipes di ricerca-

' tori che studiano come «co­
struire» un cereale che si au-
tófertilizzi. 

Il CNR ha in gestione un 
piano finalizzato per l'inge­
gneria genetica che nella se­
zione vegetale affronta il pro­
blema. 

Se si sfondasse su questo 
fronte le ripercussioni sull'in­
tera struttura agricola mon­
diale non sarebbero di poco 

'Conto. Con tutta probabilità 
— assicurano gli esperti — 
assisteremmo ad un netto de­
cano della supremazia dei 

• fectilirranti chimici -
. La storia, cosi come la rac­

conta il professor Marcello 
Buiatti della facoltà di Gene­
tica di Firenze, è in sostanza 

Fino a non. molto tempo fa, 
la produzione agricola si ba­
sava sulla rotazione. 
. Per non depauperare trop­

po il terreno si alternavano 
sullo stesso campo una coltu­
ra che arricchisse la terra ed 
una che ne sfruttasse le so-

* Nel caso che ci interessa ve-
awvaao alternate le legumino-

ii cereali e con altre cof-

Lc leguminose hanno nelle 
•ospite», un batterio 
niobio che infetta 

lu pianta e crea piccoli tamo-
: r i Questi noduli sono in grado 
di fissare azoto utsnoaferico 
trasformando» in azoto orga-

Dopo il raccolto < 
le radici 

no nel terreno e con esser< 
.toc si calcola che 
trattenuto 40-50 chili per et­
taro. , 

Sullo stesso campo veniva 
poi seminato il cereale che 
trovava l'azoto necessario alla 
crescila. 

La pratica della «rotazio­
ne», come tutti sanno, venne 
abbandonata quando l'indu­
stria chimica cominciò a sfor­
nare i concimi. 

I fertilizzanti hanno però 
degli inconvenienti: sono co­
stosi, inquinano durante la fa­
se di produzione, inquinano le 
stesse derrate alimentari, 

creano spesso squilibri ecolo­
gici. 

Sul piatto degli svantaggi 
pesano abbastanza motivi per 
cercare di liberarsi dalla 
schiavitù dei concimi chimici 

Il problema consiste nel 
modificare la coltura dei ce­
reali in modo che anch'essi, 
come già i legumi, possano es­
sere autonomi per quanto ri­
guarda l'azoto organico. Gli 
ostacoli da superare sono nu­
merosi. Il «nzobio», infatti, 

scaffale 
Nino Valerio, Valimentazione naturate, Mondadori, Mi­

lano, L. 3500. 
L'impostazione naturista deir A. permea ogni pagina del 

libro, che può essere condiviso o meno proprio per questa 
Se si condividono queste idee il libro è interessante e pieno 
di buoni consigli, ma se, come dalla sottiscritta, tale impo­
stazione non è condivisa, o almeno non con la stessa totale 
fede, allora i punti di disaccordo possono essere tanti. Tanto 
per fare qualche csftnpiq: la pentola a pressione è uno degli 

principi tradizionali deOa dietetica, è difficile accettare un 
raffronto fra il succo dì uva ed il latte di donna, dato che 
alfe due sostanze sono dati assai differenti finalità. 

Ciò che però non si riesce a condividere è la tendenza al 
totale ostracismo al prodotto industriale; a parte rutopicità 
del concetto, è necessario tenere presente anche che, se è 
giusto chiedere aJTisriustria alimentare di operare con cor-

e al menno, e altrettanto giusto, se non si vuole 
nulola nostra già malsicura economia, lasciare 

; la possibilità di lavorare, perche devono lavorare. 11 
atura va bene, fl«farsek> da se» va anche bene, 

ma tutto questo noni può e non deve né farci regredire nel 
tempo, né danneggiarci sul piano economico industriale. 
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non attacca le radici del gra­
no. ;-!;' Vv>r ? ' ' -'": ' '--'_ 

Il primo segnale di speran­
za è venuto recentemente dal 
Brasile: lì hanno scoperto che 
in certe particolari condizioni, 
alcuni batteri azotofìssatori 
(gli «spinili») si - legano al 
mais. «Si tratta ora di studiar­
li — dice Marcello Buiatti — 
renderli più efficienti e creare 
una simbiosi più stabile con i > 
cereali». Il laboratorio di Fi­
renze sta lavorando intorno a 
questo obiettivo.. - - -

«Il problema — spiega an­
cora Buiatti—dovrebbe esse­
re risolvibile sia rendendo più 
stretta l'unione tra gli spinili 
ed il cereale, sia aumentando 
la capacità di fissare azoto da 
parte dei batteri -

Per quanto riguarda quest' 
ultimo aspetto — aggiunge 
Buiatti — si può anche cerca­
re dì introdurre altre informa­
zioni genetiche per razotqfis-
sazione utilizzando dei pla­
smodi, cioè quella parte del 
corredo genetico di una cellu­
la che può essere trasferito da 
una specie all'altra e ' che 
mantiene un'autonoma capa­
cità di riproduzione». 

Le sperimentazioni in que­
sto campo seno molto avanza­
te. Non sono le uniche che si 
stanno conducendo in questi 
anni. C e chi ha scelto altri 
metodi nella speranza di rag­
giungere lo stesso risultato. In 
Olanda stanno cercando di ia~ 
tradurre direttamente in 
piante non leguminose un'in­
formazione genetica che con­
duca alla azotofissazkme. Al­
cuni mesi fa sono stati isolati 
dal professor Schflperoort dei 
mutanti del batterio «agrobe-
cterium tumefaciens», che in­
fettano la pianta senza cau­
sarle danni 

A questo punto si tratta di 
utilizzare un plasmidio come 
un cavallo di Troia: al suo in­
terno saranno «inseriti» i geni 
delTazotofissazìone che in 
questo modo potranno entra­
re «dentro» la pianta infetta­
ta. 

«Avremo piante — dice 
Buiatti — in grado di autofis-
sare l'azoto; non sappiamo 
ancora come, né quanto e 
neppure sappiamo se i geni 
dell'autofissazione funzione­
ranno. -

Ma se tutto an& 
— «giunge — si 
avere grossi mutamenti aeur 
agricoltura». 

Andre» Laxztvi 

MOTORI Rubrica • cura ' 
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Da gennaio anche da noi 
le rinnovate VW Passat 
Quattordici modelli da 1.3 a 1.9 litri - il cinque cilindri solo a 
primavera - L'indicatore di consumo 

A metà gennaio arriverà 
ai concessionari e al: fine 
del mese sarà consegnata ai 
clienti la nuova Passat. Più o 
meno ha lo iteico peso del 
modello precedente pur es­
sendo più lunga, più larga e 
più spaziosa, ma in compen­
so è meno rumorosa,. più 
brillante ed e stata realizza­
ta tenendo d'occhio i consu­
mi. In Italia la gamma Pas­
sat comprenderà 14 modelli 
(quelli con motore a 5 cilin­
dri arriveranno da noi a pri­
mavera inoltrata) i cui prez­
zi (IVA compresa) vanno 
dalle 7.439.900 lire del mo­
dello base, la Passat 1300 L, 
alle 10.018.200 lire della, 
Passat Familiare 1600 Die­
sel OL 5 marce. 

I prezzi appaiono interes­
santi, se si considera che la 
nuova versione della vettura 
lanciata dalla Volkswagen 
nel 1973 colloca obiettiva-
mento la Passat nella fascia 
superiore delle vetture me­
die. 

Su questo modello rinno­
vato i tecnici tedeschi hanno 
lavorato davvero molto, mi-

8Iterandone non soltanto l'a-
itabilità e il confort, ma an­

che le prestazioni e la tenuta 
di strada, come abbiamo a-
vuto modo di accertare re­
centemente durante una 
prova organizzata dalla Ca­
sa tedesca ~< 

li solo appunto che si può 
fare nella valutazione com­
plessiva della gamma è che i 
modelli con motore di 1300 
ce non sono dotati della 5* 
marcia e mancano dell'indi­
catore dei consumi, un di­
spositivo che, se durante i 
primi chilometri di guida 
può mettere in qualche diffì-

, colta, con l'abitudine diven­
ta un utilissimo collaborato­
re nel compito di risparmia­
re benzina. 

Lo strumento è collocato 
tra tachimetro e contagiri (o 
orologio, secondo i modelli) 
ed evidenzia le cifre 5, 7, 9, 
11 che corrispondono (con 
uno scarto del 5 per cento) al 
consumo istantaneo in litri 

. per cento chilometri. La lan­
cetta che resta invisibile 
viaggiando con le marce più 
basse, indica il consumo 
quando si viaggia con le 
marce alte a velocità costan­
te e su percorsi piuttosto lun­
ghi Una spia luminosa, a 
sua volta, si accende quando 
è il momento di passare ad 
una marcia superiore se si 
vuole risparmiare benzina; è 
proprio questa spia che, ini­
zialmente, mette in qualche 
difficoltà soprattutto quan­
do,, per motivi di sicurezza 
su una strada in discesa e 
ricca di curve, si viaggia con 
una marcia bassa. La spia, 
infatti, si accende per segna­
lare che il consumo di benzi­
na è elevato e fa, quindi, il 
suo lavoro; tocca al guidato­
re valutare l'opportunità di 
cambiare marcia o di non 
farlo per avere un maggiore 
controllo della vettura. 

Indipendentemente dal 
segnalatore, comunque, i 
consumi delle nuove Passat 
sono inferiori a quelli dei 
modelli precedenti, grazie 
anche alla ottimizzazione 
della compressione dei mo­
tori e ali adozione dell'im­
pianto di accensione elettro­
nico TSZ, 

Sarebbe qui troppo lungo 
elencare tutte le modifiche 
che i tecnici della Volkswa­
gen hanno apportato alle 
nuove Passat. Accenniamo 
brevemente alle prestazioni 
e ai consumi dei modelli 

Le Passat con' motore di 
1.3 litri é 60 CV di potenza 
raggiungono una velocità 
massima di 148 chilometri 
orari consumano 103 litri 
ogni 100 chilometri nel ciclo 
urbano, 6,6 litri alla velocità 
costante di 90 km orari e 9 
litri a 120 orari costanti Ac­
celerano da 0 a 80 chilometri 
in 11**2 e da 0 a 100 chilo­
metri in 18". 

La velocità massima delle 
Passat con motore di 1.6 litri 
e 75 CV dì potenza è di 164 
km orari (159 con cambio 
automatico). Il consumo è di 
11,3 litri nel ciclo urbano, 
5.9 a 90 orari costanti, 8 a 
120 costanti con roso della 
marcia E che riducejM 1000 
giri il regime di rotazione del 
motore. 9" il tempo per acce­
lerare da 0 a 80 orari, 14" 

da 0 a 100. fl motore à cinque d-
1.9brrien5CVU 

detta Pas­
sat e di 1M km/h (182 con 
Fantomatico). I consumi so­
no: 12,7 esdo urbano, 6,5 a 
90 orari, 8,5 a 120. Natural­
mente, data la potenza, ba-
staao scio 7**3 per accelerate 
da 0 a 80 km e 10"9 per pas­
sare da 0 a 100 km/h. 

La lutkmt con motore. 
Diesel di 1600 oc e 54 CV fa 
i 143 orari, passa da 0 a 80 
km/h in 12*% da 0 a 100 in 
2fr5. A velocità costante dà 
120 orari bastano 7 litri di 

aedi 
• sul tetto 

f̂ce nuò~ usuate ferissMfrtn 
ttaafotiaato sa portapacchi e 
che su tutta le versioni é pos-

il drvaao pò-
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Eli più grande 
semovente 
Costruito dalla Cornetto -Poggia su 576 
ruote e trasporta 1800 tonnellate 

Quattro motori Diesel, capaci di sviluppare una potenza 
pari a 2000 CV, sono nel «ventre» del più grande semovente 
del mondo, costruito dalla Cornetto di Borgo San Dalmazzo 
(Cuneo). Si tratta di un «mostro» lungo 40 metri e largo 11 
metri, poggiante su 576 ruote e in grado di trasportare un 
peso complessive di 1800 tonnellate. 

Il semovente (nella foto) è pronto a muovere alla volta 
dell'Arabia Saudita dove verrà impiegato dalla Nippon E-
xpress di Tokyo per il trasporto di impianti prefabbricati per 
la desalinizzazione dell'acqua di mare, costruiti da una casa 
giapponese. 

Là «scommessa» che la Cornetto (il titolare, Giovanni Co­
rnetto, i suoi collaboratori e le maestranze) ha vinto aveva 
una posta che si aggirava attorno ai 3 miliardi e mezzo di lire 
e presupponeva un concerto di idee per una soluzione di alta 
ingegneria. Finora infatti non era mai stato utilizzato il crite­
rio «modulare» (noto ai costruttori di rimorchi) nel campo 
dei semoventi. L'adozione di tale sistema ha permesso di 
combinare e unire veicoli «base» tra loro uguali, componendo 
cosi piattaforme mobili con dimensioni varianti da un mini­
mo di m 9 x 3 (portata 150 tonnellate) ad un massimo di m 
10 x 36 (portata 1800 tonnellate). 

iniezione elettronica e ia Lancia 
ha con la Gamma la vera ammiraglia 
Potenza/coppia e prestazioni della berlina e del coupé non sono cambiate ma sono 
migliorati elasticità e consumi - Le altre modifiche 

Cerne _ 
prenotare 
il camping 

E* uscito in questi giór­
ni, a cura dell'Editoriale 
Federcampeggio, l'opu­
scolo del Centro prenota­
zioni con l'elenco dei 
campeggi ove e possibile 
riservare piazzuole. 

L'iniziativa, ha avuto 
un successo superiore ad 
ogni aspettativa. Per la 
stagione turistica 1980 
hanno usufruito del servi­
zio 2880 italiani e 439 
stranieri per un totale di 
circa 64.000 presenze. 

Per usufruire del Cen­
tro occorre inviare, non 
oltre il 15 maggio, la 
scheda di prenotazione 
con allegato l'importo di 
L. 10.000 spese e L. 
30.000 quale caparra 

L'opuscolo, stampato 
in 4 lingue e distribuito 
gratuitamente, può esse­
re richiesto a: Centro in­
ternazionale prenotazio­
ni campeggio - Casella 
postale 649 - 50100 Fi­
renze - 1 . 

Le nuove Gamma coupé e berlina (feto in atto). Nette foto al 
centro e qui sopra il moderno cruscotto detta 
vista detl'-Wtacok). . . 

Questo e il periodo buono 
per sistemare la barca 
Una cura particolare va riservata al motore - Quando è consigliabile 
ricorrere allo specialista 

Lancia «Gamma» quattro 
anni dopo. Arriva l'iniezione 
elettronica e, finalmente, il 
termine «ammiraglia» non è. 
più soltanto un modo di dire 
e i «lancisti» — e non solo 
loro — possono contare su 
una berlina e su un coupé di 
serie «made in Italy» che non 
hanno nulla da invidiare àgli 
analoghi modelli della con­
correnza. 

Sulla motorizzazione del­
la più grossa delle Lancia in 

; questi anni se ne erano senti-
: te di ogni colore. Al quattro 
cilindri «boxer» si era attri-

•' buito il mancato successo di 
una vettura che pure aveva 

. apparentemente tutte le car­
te in regola per sfondare in 
questo particolare ed esclu­
sivo (una berlina Gamma 
costa 18.700.000 lire) setto­
re di mercato. 

Oggi, con l'iniezione elet­
tronica, la soluzione è stata 
trovata e, mentre il boxer 
continua a mantenere i suoi. 
pregi di compattezza e diro- ^ 
bustezza, il sistema a inie­
zione ne garantisce la fun-
zxualhà e l'affidabilità in o-
gni condizione. Potenza, 
coppia, prestazioni (rispetti- ' 
vamente 140 CV a 5400 giri, 
21,2 kgm a 3000 giri, 195 
chilometri orari) sono rima­
sti immutati, ma ora il moto­
re è più elastico, la sua po­
tenza più progressiva e, cosa 
che non guasta di - questi 
tempi, i suoi consumi si sono 
ridotti- 8,5 litri ogni 100 chi­
lometri ai 90 orari contro gh 
8,8 nella versione a carbura- -
tore; 10,2 contro 10JS ai 120; 
16,6 contro 17,7 nel ciclo ur-

^i 

Finite le vacanze probabilmente non,si è 
avuto il tempo (o la voglia) di pulire la no­
stra imbarcazione, per cui è consigliabile uti­
lizzare il lungo inverno per evitare problemi 
di deterioramento e precoce invecchiamento. 
di cui probabilmente pagheremmo il prezzo 
la prossima stagione. Il discorso della manu­
tenzione invernale «fatta in casa», cioè di 
quel minimo che non richiede competenze 
particolari (ma che proprio per questo viene 
spesso trascurato) vale solo nel caso di una 
imbarcazione a posto: se infatti lo scafo è 
danneggiato seriamente o il motore ci ha 
creato delle difficoltà, è chiaro che bisogna 
licoirere ad una officina specializzata. 

Una particolare attenzione va riservata al '•> 
motore: se proprio ci spaventa solo l'idea di 
togliere la calandra del motore, sarà meglio 
affidarlo al con cessionario, ma almeno non 
aspettiamo la primavera quando il fornitore 
di fiducia sarà ia piena attività e ci farà 
sicuramente pagare più caro un lavoro più 
affrettata Nel frattempo il motore, rimasto 
inattivo per meri senza un'adeguata pulizia, 
avrà subito processi corrosivi dovuti al salino 
e al calcare che ci costringeranno a spese di ' 
ripristino più elevate. 

Nel caso di manutenzione in officina è 
oonsigTiabile assistere alle operazioni, non 
solo per verificare che vengano veramente 
eseguite, ma soprattutto per imparare dove 
mettere le mani nel caso di piccole riparazio-
ni, perchè è impensabile andar per mare con 
uà motore senza essere in grado di arran­
giarli ia caso di avaria. 

Se, invece, decidiamo di pulirlo da soli, 
dobbiamo prima di tutto recuperare una va­
sca, uà grosso barila di ferro o di plastica per 
far girare il motore in acqua dolce addizio-
aata di disincrostanti (vanno bene anche i 
sali decalcificanti che vengono usati per la­
vapiatti e lavatrici) par togliere le incrosta-
ziom di sali di calcio e di magnesio che si 

sono depositate nell'impianto di raffredda­
mento. La stessa soluzione servirà anche per 
la pulizia esterna del blocco motore e del 
gambale. -

Effettuato il lavaggio, il motore va siste­
mato verticalmente su un cavalletto per il 
cambio dell'olio agli ingranaggi del piede e il 
grassaggio. Il piede ha due fori, uno in basso 
e uno in alto; dopo averci meato sotto un 
catino, si tolgono le viti e si lascia colare 
l'olio fino a quando è uscito tutto; a questo 
punto si inietta Tono dal basso facendolo 
salire con pressione manuale sul flacone fino 
a farlo traboccare dal foto superiore. Quindi 
si chiude questo foro, si estrae Q contenitore 
dell'obo da quello inferiore e si chiude velo­
cemente con la relativa vite, 

Per lubrificare la camera di scoppio, tolta 
la calandra, si smontano le candele e ai 
spruzza nei cilindri un po' d'olio in confezio­
ne spray per evitare il rischio della ruggine; 
poi si riavvitano le candele dopo averle pulite 
(nel caso debbano estere sostituite coaikne 
farlo quando si rimetterà in attività il moto­
re). 

Non bisogna dimenticare di controllare i 
fili dell'impianto elettrico ed i loro attacchi, 
senza avere, però, la pretesa di eseguire ripa­
razioni all'accensione elettronica: per questi 
guasti è meglio affidarsi a uno sprrìaliita. 
Anche Febea va guardata con attcaàoae e, 
se non ha subito danai rilevanti, è suffk inai e 
sfilarla dall'asse per {minia e 
meglio (resta atteso che per tutte 
razioni fl tipo di olio, di grasso è 
stano queut presenta ani costi attore aei mo­
tore). 

Pulito il serbatoio e a ffitro della pompa di 
aiimentazìoae, possiamo riporre il tutto i" 
ri che, se abbiamo fatto un buon ì 
invernale, noi 
rischi alla prima 

ftU"U. 

[tre all'iniezione elettro­
nica le Gamma, sia nella 
versione 2500, sia in quella 
2000, possono essere dotate 
di cambio automatico a 
quattro velocità interamente 
costruito in Italia, neOo sta­
bilimento Lancia di Verro-
ne, in collaborazione con la 
Automotive Products. Si 
tratta di un sistema che offre 
la possibilità esclusiva di se­
lezione manuale dellai 
da e terza 
da constatile, volendolo, an-
cfae una guida spot 

sa in roasfgiiinis del fatto 
che con solo otto ruote dea-
tatesi ottengono quattro 
rapporti avanti e la retro-

Ottre che sulla 
alla Lancia 

lesttmeati deOa 
è nuova, a 

itale ed è runa m 

al-
La 

Airuvterao,i sedai 
nuovo disegni 
pura fama di 
gna. NcBe < 
fina, tatti i 
quelli 
di poggiatesta. Il 
nuovo disegno e per la 

isièsmottata 
i grafica, lutti gai stru­

sa 
tieradi 

dì 


